
Delta del Po e Polesine, una
vacanza “lenta” nella natura
Un paesaggio sospeso tra terra e mare dove immergersi nella
natura. Il Parco Delta del Po, Riserva della Biosfera Unesco
“dove il Po diventa mare e il mare diventa terra”, è tutto
questo  e,  con  l’estate  che  avanza,  costituisce  una
tentazione irresistibile per una vacanza dai ritmi lenti in
cui  sconnettersi  dal  mondo  e  connettersi  con  la  natura,
scoprendo tutto il mosaico di ecosistemi del parco a piedi, in
barca,  a  cavallo  o  in  bici.   I  percorsi  all’interno  dei
140mila ettari di Parco, che si estende tra Veneto ed Emilia
Romagna, sono praticamente infinti e piacevolmente adatti a
tutti in un territorio praticamente pianeggiante che si apre
su una moltitudine di paesaggi diversi.  In giornata si può
scoprire la Sacca di Scardovari, paradiso dei cormorani e
laguna più ampia del Delta dove si allevano le cozze nelle
caratteristiche le “peociare” o Porto Tolle, nel cuore del
parco e una delle zone più ricche di biodiversità in Italia.
Da non perdere anche il percorso che dal Lido di Volano porta
al Lido delle Nazioni, dove ci si può imbattere nei bianchi
cavalli della Camargue al pascolo o le suggestive saline nei
pressi  di  Comacchi.  La  tentazione  tuttavia  è  quella  di
prendersi qualche giorno in più e lasciarsi travolger dal
paesaggio e dai ritmi lenti di un territorio così particolare,
magari  trattenendosi  qualche  giorno  al  Barricata  Holiday
Village di Porto Tolle dove il grande fiume incontra il mare,
tra canneti, valli, dune e argini. Proprio qui, alla spiaggia
delle Conchiglie, è stato ambientato il video di Voci, tratto
dall’ultimo album di Zucchero, Black Cat. Il video si apre con
l’immagine di Zucchero circondato da un paesaggio incredibile,
quello del Po di Maista, il ramo più piccolo, ma anche più
suggestivo del Delta del Po, si intravedono poi l’oratorio
Mazzucco a fianco della Valle Pozzatini, Ca’ Vendramin e il
canale di bonifica, il Casone di Valle Venier e ancora gli
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uccelli che si alzano in volo a Valle Sagraeda, l’argine del
Po di Goro, dove la terra sembra incontrare il mare e, infine,
la spiaggia delle Conchiglie.

IL DELTA DEL PO IN BIANCO E NERO Se poi si vuole scoprire il
fascino, la storia e le tradizioni del Delta del Po, fino al 2
luglio il Palazzo della Roverella di Rovigo offre uno scorcio
davvero unico sulla vita nel Delta del Po settant’anni fa. Il
percorso espositivo raccoglie infatti cento scatti di Pietro
Donizelli  considerati  un  capolavoro  della  fotografia
neorealista e dedicati alla “Terra senz’ombra. Il Delta del Po
negli anni cinquanta”. La mostra permette inoltre di visitare
la pinacoteca del Palazzo, generalmente chiusa al di fuori dei
periodi di esposizione, dove sono si possono ammirare artisti
come Tiziano, Tintoretto, Tiepolo e Palma il Giovane. Per
oltre  settant’anni  comunque  il  Delta  del  Po  è  stato
protagonista  del  grande  schermo  italiano  in  quaranta  film
d’autore, documentari e i videoclip girati nel Polesine dagli
anni Quaranta del secolo scorso a oggi. Uno scenario davvero
speciale per questa terra tra due fiumi, Po e Adige, che si
intravede tra l’altro nel sesto episodio di Paisà di Roberto
Rossellini, girato a Porto Tolle e nella laguna del Basson,
suggestivo scenario naturale a ridosso della foce del Po di
Pila. Non solo. Nel 1943 Luchino Visconti girava Ossessione a
Occhiobello portando sul maxi schermo atmosfere tipicamente
polesane: l’aria pesante e calda, il frinire delle cicale,
l’umidità che s’incolla ai corpi e alle vite dei protagonisti
di  questa  torbida  vicenda.  Una  vicenda  che  esordisce
nell’osteria dei Bragana, in zona Polesella e che si snoda
lungo  gli  argini  ferraresi  del  Po.  Anche  Michelangelo
Antonioni  aveva in mente il Polesine come luogo emblematico
di sentimenti forti dove ambientare Il grido, con Alida Valli.
Il  film  avrebbe  dovuto  essere  girato  tra  Pontelagoscuro,
Occhiobello, Ca’ Venier e Punta Maistra, ma la rotta del Po,
nel  1956,  fece  operare  dei  tagli  alla  sceneggiatura  e  un
ripensamento generale di tutte le location. La particolare
atmosfera  di  queste  terre  ha  poi  ispirato  La  casa  delle



finestre che ridono di Pupi Avati, divenuto un vero e proprio
cult, con molte sequenze registrate a Ca’ Venier e nelle valli
da pesca di Scardovari. Qualche scorcio di Contarina, frazione
di Porto Tolle, lo ritroviamo anche ne La vacanza (1971), una
delle  prime  opere  di  Tinto  Brass,  che  vede  protagonisti
Vanessa Redgrave e Franco Nero.

TESORI RODIGINI Una visita alla mostra “Terra senz’ombra. Il
Delta del Po negli anni cinquanta” offre inoltre un’occasione
da non perdere per  scoprire Rovigo, città delle rose citata
dall’Ariosto  e cuore del Polesine, la leggendaria terra tra i
due  fiumi  (Po  e  Adige),  snodo  di  commerci,  storia  e
tradizioni,  ma  sostanzialmente  sconosciuta  ai  più  che,  in
genere, passano da Rovigo senza fermarsi. Ed è un peccato
visto che le tracce della storia pluricentenaria della città
delle  rose  non  mancano  come  i  numerosi  palazzi  nobiliari
dell’epoca  d’oro  della  città  veneta  che  si  affacciano  su
Piazza  Vittorio  Emanuele   dal  cinquecentesco  Palazzo
Roverella, all’Accademia dei Concordi fino alla Loggia dei
Nodari e al Teatro Sociale. In qualsiasi altro posto al mondo
a  determinare  una  sosta  basterebbe  il  Tempio  della  Beata
Vergine  del  Soccorso  (detto  la  Rotonda  per  la  sua  forma
ottagonale),  chiesa  dove  il  tema  sacro  si  sposa,
singolarmente, a quello civile con grandi tele raffiguranti i
miracoli della Vergine e i podestà veneti. La cucina rodigina
merita poi una pausa prolungata. Dopo un intenso tour tra arte
e monumenti, i panini gourmet rivisitati con i prodotti della
tradizione, come quello a base di baccalà mantecato e cipolle
caramellate, creati dall’Osteria Trani rappresentano la giusta
ricompensa,  soprattutto  se  accompagnati  dall’immancabile
cicchetto.  Le  tipiche  sarde  in  saor  (sarde  fritte  in
agrodolce) si assaggiano invece da Alicanto, magari su un
tavolino all’aperto affacciato sull’ex ghetto della città.

VILLE PALLADIANE, DISTRETTO DELLE GIOSTRE E TESORI ETRUSCHI I
dintorni di Rovigo fanno parte di quel patrimonio artistico
culturale di cui talvolta si ignora la grandezza, ma  dove



storia e natura, tradizione e innovazione si fondono in un
territorio ricco di eccellenze ancora poco conosciute, alla
scoperta  di  un  turismo  capace  di  sorprendere  diversamente
nelle  varie  stagioni.  Basta  allontanarsi  di  pochi  di
chilometri  dal  capoluogo  veneto,  in  una  campagna  piatta
attraversata  da  una  ragnatela  di  canali,  capita,
sorprendentemente, di imbattersi in ville cinquecentesche dove
arte e natura sembrano fondersi in gioielli architettonici
come la villa Badoer di Andrea Palladio a Fratta Polesine. Una
passeggiata nella minuscola Fratta Polesine lungo il canale
dello Scortico è particolarmente romantica al tramonto, quando
l’ocra e l’arancione del cielo illuminano la Baodera e la
vicina villa Molin Avezzù e si riflettono nell’acqua. A pochi
minuti  dai  palazzi  nobiliari  del  borgo,  la  locanda  “Al
Pizzon”, ricavata in un antico mulino, è il rifugio ideale
dove godersi le ricette della tradizione (il menù degustazione
costa 30 euro), una cucina a metà strada tra quella veneta e
quella estense di Mantova e Ferrara. Se invece da Rovigo si va
verso Est ci si imbatte in Adria, città fondata dagli etruschi
su un porto di fiume e punto strategico dei trasporti fluviali
dell’era paleo veneta e che ha dato il nome al Mar Adriatico.
Qui, al Museo Archeologico Nazionale, sono custoditi tesori
dell’arte  etrusca,  ma  anche  greca  e  romana  e  reperti  più
antichi del territorio. Se poi ci si spinge un po’ più in là,
a 50 km da Rovigo, si può persino visitare il Museo della
Giostra a Bergantino. Il Polesine infatti è la capitale del
distretto della giostra made in Italy.

 

 

 


